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Milano è di nuovo
la passerella dei vip
■ Leadernellaproduzione, l’Ita-

liavantaancheilprimatomon-
dialedeimomentirappresen-
tatividellamoda.Dopolepa-
rentesidiParigieNewYork,
Milanoètornataadesserela
capitaleinternazionaledelle
sfilate. Ilcalendariodipresen-
tazionimaschili,prenderàil
viavenerdìprossimoproprio
conlafirmapiùimportante
dell’Inghilterra:quelladiVi-
vienneWestwoodgiàentrata
nellastoria,comemusae
ideologadelpunk.Lostesso
giornodalGiapponearriverà
lamodadisegnatadaNaoki
TakizawaeilsuomaestroIs-
seyMiyake:mitonipponicoal
qualeilregistaWimWenders
hadedicatoaddiritturaundo-
cumentario.
Eancora:seinsiemeall’italia-
nissimoVersace,sfilanolaco-
siddetta«ArmanidiAmbur-
go»,JilSandereilpiùcreativo
stilistafrancese,JeanPaul
Gaultier,conDolceeGabbana
presental’ingleseJohnRi-
chmond,stilistapersonaledi
MickJagger.
Nonètutto.DagliStatiUnitisi
preparanoasbarcaresulle
passerellemeneghineCalvin
Klein,JohnBartletteDonna
Karan,fornitricedifiduciadei
Clinton.Mentrefraidebutti,a
fiancodellalineagiovanedi
Prada,MiuMiuuomo,siregi-
strail lanciodell’abbigliamen-
toSamsonite:notomarchiodi
valigeriaamericanacheda
questastagionesfilaaMilano

unacollezioneprodottainTosca-
nadalgruppoLineaPiù.
Insommaall’appellodellefirme
internazionalimancanobenpochi
nomi.AlcunideiqualicomeUnga-
ro,siritrovanofral’altroaFirenze
neipadiglionidelPitti Immagine
chesisvolgeràdal14al17gen-
naio.Nelcircuitoitaliano,l’unica
piazzacheperdequotaèlaRoma
dell’altamodadallaqualemigre-
rannoallavoltadiParigi,GaiMat-
tioloeMarellaFerrera.
Matant’è: ilproblemanonsembra
sfiorareilcapoluogomeneghino.
Semmai,Milanotentadiattrez-
zarsipernonfarsiscipparelalea-
dershipdellepedane,fruttifera
perl’immaginedellacittàeilco-
spicuoindottoditurismod’affari.
Così, laCameraNazionaledella
Modastavagliandoilprogetto
presentatodaTrussardidiuna
cittadelladellamodachedovreb-
besorgerenell’areadelleVaresi-
ne.
NelfrattempoPitti Immaginesi
preparaadanalizzareconlamo-
stra«Volare»allestitaallaStazio-
neLeopoldadiFirenzedal14gen-
naio,lecausedelsuccessomon-
dialedell’iconaItalia.«Presenta-
renelnostropaese-anticipaRaf-
faelloNapoleonedelPitti-signifi-
capassarel’esamedellostilepiù
complesso, inunpaesechefamo-
daperl’interomododivivere:dal
ciboaimotori;dallabellezzafem-
minilealturismo.Pernonparlare
diarteecultura.Chièpromosso
qui, insomma,loèintuttol’uni-
versodelbuongusto».

G.LO VE.

Una sfilata
in Galleria
Vittorio
Emanuele
a Milano
Sotto Santo
Versace
presidente
della
Camera
della moda

Al Sud distretti con il «doc» di qualità
Un «codice etico» per combattere il lavoro minorile e irregolare
SANTO VERSACE

«La lotta al sommerso
sarà la nostra bandiera»

ROSSELLA DALLÒ

MILANO Sud ad alta specializzazione. Un Sud «doc»
comeCarpi,Biella,Prato.Eper tutto il territorio lotta
dura al lavoronero.Èquantosiprefiggeper il 1999 la
Filtea, il sindacato Cgil del tessile e abbigliamento.
Insieme a un’espansione dell’organizzazione sinda-
cale in senso europeo e poi mondiale, almeno per
quantoriguardalemultinazionalidelsettore.

La moda si inventa nelle «maison» ma si produce
altrove. Fiorisce il lavoro «in conto terzi» (gli ultimi
datiufficialidi treannifadavano17.600impresecon
106mila addetti su un totale di 42.500 aziende e
327milaaddetti)chedalprimofornitoresidiramain
unaseriedirivoliproduttivineiqualidifficilmentele
tutele sindacali, il rispetto di contratti, normative e
codici nazionali ed europei trovano dimora. Solo
nelle regioni del Sud Italia si stima che oggi siano al-
meno 170mila i lavoratori irregolari, tanti quanti
quelli regolarmente occupati. E c’è di più: lo sfrutta-
mento di manodopera minorile. «Negli ultimi due
anni-diceAgostinoMegale,segretariogeneraledella
Filteanazionale-su10casiscopertidacarabinieriefi-
nanza7sisonoverificati inimpresedelMezzogiorno
di abbigliamento ecalzature». Maanche ilNordnon
è immune da irregolarità e
abusi: in totale nei vari set-
tori ha raggiunto quota
17%. Fulcro dell’illegalità
il Veneto e le aree confi-
nanti di Lombardia ed
Emilia-Romagna.

A questa giungla occu-
pazionale si sta però cer-
cando di mettere la parola
fine.NeparliamoconAgo-
stinoMegale.

Nel sistema moda si assi-
ste a un consistente pro-
cesso di decentramento.
Il sindacato come «con-
trolla»questofenomeno?

Innanzitutto, nella contrattazione nazionale chie-
diamo ai grandi gruppi che si internazionalizzano
impegnia sviluppareunsistemadi informazioniche
metta il sindacatoe leRsuincondizionidi conoscere
le conseguenze di questi processi sull’occupazione e
soprattutto le strategie in termini di sviluppo com-
merciale, produttivo e occupazionale. Oggi noi ab-
biamo informazioni «a posteriori», mentre in pro-
spettivabisognaacquisirleinformapreventiva.

Secondo aspetto, nell’ambito dei processi di delo-
calizzazionecisiamomossi inpiùdirezioni.Laprima
è quella di prevedere nel contratto nazionale e negli
accordideigrandigruppi l’impegnoaffinchénonsia
alternativaall’occupazioneealla«filiera»produttiva
presente in Italia. Tipico è quanto sta avvenendo
adesso in Marzotto che in parte ridimensionsiona la
produzionedi filati nell’areadelVeneto per estende-
re laquotadiproduzioneinSlovacchiaeaPraiaaMa-
re in Calabria. Un esempio di riequilibrio dei costi,
ferma restando la difesa della filiera e del settore.
Contemporaneamente chiediamo che le imprese si
impegnino a rispettare le leggi, i contratti e le con-
venzioni internazionali. Per questa via l’esempio ti-
po è quello dei «Codici di Condotta» sottoscritti a
marzo (vietano il lavorominorilee riconoscono le li-

bertà sindacali) che adesso vanno ratificati nelle ver-
tenze che stiamo aprendo con i grandi gruppi. Terzo
punto, è la costruzione in questi grandi gruppi dei
«Cae»,icomitatiaziendalieuropei -poidovrannodi-
ventare comitati mondiali -, che sulla base dellanor-
mativa europea e della legislazione nazionale impe-
gnanoadunconfrontoeadunaproceduradiconsul-
tazione sulle strategie dell’impresa e le conseguenze
perl’occupazionealivelloeuropeo.

La terza strategia è quella relativa al decentramen-
to nazionale, fatta di due operazioni. La prima è il
vincolo che le imprese committenti hanno nel chie-
dereaicontoterzisti il rispettodelcontrattonaziona-
le di lavoro (Ccnl). La seconda è volta ad estendere
questo impegno nel decentramento di secondo, ter-
zo,quarto livello. Esempio: Benetton in Italiaha600
imprese, per un totale di 15mila addetti, che lavora-
no per lui. Queste devono sottoscrivere un impegno
all’atto della commessa che le vincola a rispettare il
Ccnl.Ecosìè.Quellochenonsappiamoècosaavvie-
neneldecentramentosuccessivo.

Cioé se a loro volta danno lavoro ad altre aziende,
spessoartigianeofamigliari.

Generalmente sono piccoli laboratori. Pur avendo a
disposizionele informazionichecidevonoarrivarea
livelloterritoriale,èuncircuitonelquale il sindacato
non è presente. Di conseguenza, gli abusi e il lavoro
nero fioriscono. Per questa ragione abbiamo lancia-
to, da un lato, lo strumento degli «accordi di rialli-
neamento» per l’emersione del lavoro nero (uno dei
punti qualificanti del Patto sociale). Usando i prossi-
mi dodici mesi per fare questi accordi in tutto ilMez-
zogiorno,iopensoragionevolmentechedei170mila
innerocirca50-60mila lipotremofaremergere. Il se-
condo aspetto, completamente nuovo, che inten-
diamolanciarenel1999ècheleimpresecommitten-
ti non possono solo chiedere l’impegno al rispetto
dei contratti ai piccoli contoterzisti, ma devono an-
che metterli in condizione di farlo. Quindi, devono
garantiredelletariffe«eque»allepiccoleimprese.

Pertariffecosasiintende?
Se un minuto di produzione al Nord viene pagato
400 lire, e se il committente al Sud lo paga 200 lire, è
evidentechelìnonsipossonorispettareicontratti.

Maquestononrischiadifarportarealtrolavoroall’e-
steroneicosiddettipaesiabassocosto?

Diciamo che bisogna costruireun«codiceetico»del-
le grandi imprese committenti che fornendo tariffe
eque ai contoterzisti punti a sviluppare in Italia,e so-
prattutto nel Mezzogiorno, un bacino di contoterzi-
smo qualificato e certificato. Infatti, congiuntamen-
te a Federtessile (l’associazione degli imprenditori)
abbiamo lanciato l’idea del Mezzogiorno come luo-
go nel quale individuare tre, quattro «distretti» che
diventino distretti di certificazione di qualità del
contoterzismospecializzatodellamoda.Eperquesta
via puntare a far sì che questo polo meridionale sia
nonsolounpolo italianomaeuropeodelcontoterzi-
smospecializzato.

In pratica, facciamo qui lavoro altamente qualifica-
tocontoterzi, subappaltatoeccetera.E il lavoroami-
norcostooaminorprezzochevadapurefuori.

Esattamente. Assumendo il Mezzogiorno come luo-
go in cui far nascere i distretti a mo‘ di Carpi, Biella e
Prato.Leparti ci stanno lavorandogiàdaseimesie io
penso che in gennaio vareremo un protocollo con-
giuntoproprioper favorire losviluppodeidistrettidi
contoterzismospecializzatonelMezzogiorno.

GIANLUCA LO VETRO

MILANO «Faremo della lotta al la-
voronero, labandieradellanostra
Associazione. Sino a svolgere il
ruolo di ufficio di collocamento».
In qualità di presidente della Ca-
mera Nazionale della Moda Italia-
na,SantoVersacecommentalara-
diografia del sistema produttivo
madeinItaly,spiegandonelecon-
troversie e annunciando le con-
tromisure.

Partiamo dall’industria italiana
del tessile abbigliamento che
produce gran parte
delle griffe interna-
zionali. Per quale
motivo gli stranieri
vengono proprio
nel Bel Paese a con-
fezionare le loro
collezioni?

«L’Italia vanta una
tradizione secolare
nel settore da som-
mare a un senso este-
tico ancestrale. Non
dimentichiamoci
che per un corso sto-
rico del quale la Mila-
no Capitale della Moda Anni ‘90è
unricorso:ilDucatodiLudovicoil
Moro costituivagià unmodellodi
eleganza per le corti alla fine del
400. Quando l’America non era
ancora stata scoperta.Ciò detto, è
opportuno fare una distinzione
tra prodotto maschile e femmini-
le. Nell’industria italiana dell’ab-
bigliamento è più incisivo il pro-
dotto da uomo. Probabilmente,
perché richiede conoscenze e tra-
dizioni sartoriali più complesse.Il
tornasole ? La maggior parte dei
colossi industriali made in Italy
realizzano abbigliamento ma-
schile...».

..e vengono in mente Corneliani,
Marzotto, ilGFT.Maèsufficiente
la tradizionestoricaperaccapar-
rarsiunaleadership?

«Nient’affatto. La nostra fortuna
nasce dal patrimonio del passato
al quale si è sommato un marke-
tingdel futuro,basatosullatriade:
qualità, organizzazione, servizio.

Non dimentichiamo che il nostro
settore, sincronizzato sulle sca-
denze stagionali delle collezioni,
dal ‘76 viene costantemente ri-
strutturatoogniseimesi. Intermi-
ni di modernizzazione, un anno
del tessile abbigliamento vale il
doppio rispetto a quello di un al-
tro settore. Non a caso abbiamo
puntato subito all’internazionali-
tà,vincendolasfida».

Fatto sta, che molte imprese ita-
liane producono all’estero. Così,
al profano sorge spontanea una
domanda: che senso ha per uno
stilista straniero, farsi confezio-

nare i capi da un
’azienda made in
Italy, se questi ven-
gono poi eseguiti in
altrenazioni?

«Non tutte le indu-
strie seguono questo
iter, fermo restando
che all’estero si realiz-
zano solo le fasi di cu-
citura: ingranaggio di
un ben più ampio si-
stema del quale - co-
me dicevo prima -so-
no fondamentali la
qualità, l’organizza-

zione e il servizio.Comunque sia,
nel nostro settore il problema del-
lamanodoperanonèrisolto».

Per gli stilisti, gli industrialiogli
operai?

«Per tutti. Noi siamo i primi a di-
fendere la dignità del lavoratore.
Così, come riteniamo che la for-
mazione e la riqualificazione del
personale siano fondamentali.
D’altro canto, avvertiamolaman-
canzadiunaflessibilità intelligen-
te. Non bisogna dimenticare che
l’Alemagna e la Motta sono entra-
te incrisi,quandohannoricevuto
l‘obbligodiassumereatempopie-
no il personale part time che pre-
paravaipanettoni».

Vuol dire che i ritmi stagionali
delle sfilate impongono anda-
mentidilavoroaintermittenza?

«Il problema non è questo. Anzi
Per dare stabilità massima alle no-
stre impreselavoriamoundicime-
si l’anno.L’uomoperesempio, tra
collezioni, pre-collezioni e rias-

sortimenti viene venduto quat-
tro, in alcuni casi sei volte all’an-
no. Ormai, la sfilata è un momen-
to di comunicazione. Il 60/70 %
delbusinessvieneconclusoprima
dellepasserelle.Adicembreabbia-
mo già venduto l’uomo per l’in-
verno 2000 che presenteremo in
pedanalaprossimasettimana».

Qual è allora l’ostacolo che impe-
discediassumere?

«La flessibilità dei mercati ai quali
ci rivolgiamo. Il Far East, ad esem-
pio è crollato improvvisamente
del 50%. In casi simili non è facile
destreggiarsi. Anche perché il no-
stroprodottonongodedibenefici
statali e monopolistici. Gli abiti
nonsonomaistatirottamati».

«In compenso», si è scoperto che
in Turchia, dove molte industrie
italianefannoprodurre i loroca-
pi,si impiegamanodoperainfan-
tile...

«Su questo punto la Camera Na-
zionale della Moda è rigidissima.
Abbiamo fatto del rispetto dei di-
ritti umani, la bandiera della no-
straassociazione.Nonvedràmaiil
nome di uno stilista associato ad
un caso di lavoro minorile. Lo so-
stengono gli stessi sindacalisti,

sottolineando che uno scandalo
simile avrebbe fra l’altro delle tre-
menderipercussionidi immagine
suimpreseperlequali l’immagine
èsostanza».

La Camera ha preso qualche ini-
ziativacontroillavoronero?

«Vogliamo attivarci come un uffi-
cio di collocamento del settore,
mettendo in contatto gli associati
con le realtà dei distretti: bacini di
manodopera dei quali allo stato
attuale delle cose, mancano spes-
so dati e volumi. Il primo passo lo
abbiamocompiutoaNovara.Con
l’ausilio dell’Università si è già co-
stituito un distretto tessile laniero
di 250 aziende. Attraverso la Ca-
mera, queste imprese entreranno
in contatto diretto con le grandi
casedimoda,perattivareproficue
relazionidilavoro».

Ulterioriprogetti?
«Lavorare in Puglia, mettendo a
fuocoildistrettodiquellaregione,
in crescita costante. Infine, realiz-
zare MilanocollezioniSport: le sfi-
late diabbigliamentoper il tempo
liberochegiàda lugliopotrebbero
affiancarsi alle presentazioni ma-
schili. Per consolidare la leader-
shipmondialediMilano».

“Tradizione
e gusto

restano gli assi
del made in Italy
Un nuovo polo
tessile a Novara

”

“Occorrono
nuove regole
e tariffe eque
per riallineare
60mila addetti

in nero

”


